
Aspetti metodologici per la misurazione di fenomeni sociali 

Si descrive il percorso logico-concettuale-operativo che dovrebbe 

condurre alla misurazione di un fenomeno complesso in una logica 

multidimensionale: 

- sviluppo di una struttura teorica (definizione e specificazione 

del concetto: identificazione degli aspetti costitutivi, ovvero 

scomposizione in dimensioni e sub-dimensioni). La struttura 

teorica richiede la definizione e la determinazione precisa del 

fenomeno o del concetto che deve essere misurato 

dall’indicatore composito, nonché delle componenti 

(sottoconcetti) che compongono il concetto precedentemente 

definito (concetto multidimensionale); 

- individuazione degli indicatori elementari. La forza o la 

debolezza di tutto il procedimento di sintesi deriva dalla 

qualità degli indicatori elementari selezionati. In caso di non 

disponibilità di indicatori “diretti” o quando la confrontabilità 

tra casi è limitata, sarà necessario utilizzare indicatori proxy 

(è un indicatore che ha legami empirici).  

- Verifica della completezza dei dati. La scelta tra i diversi modi 

di gestire i dati mancanti dipende dal tipo di ricerca e dal tipo 

di variabile coinvolta.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Analisi preliminare degli indicatori preliminari. Per questo 

tipo di analisi è possibile utilizzare diversi tipi di procedure e, 

anche in questo caso, la scelta dipende dal tipo di dati che si 



hanno a disposizione. Alcune delle procedure utilizzabili 

sono: l’analisi della correlazione; l’analisi in componenti 

principali, per verificare la struttura dimensionale e consentire 

di procedere alla sintesi e all’aggregazione dei dati; l’analisi 

di raggruppamento, per raggruppare le unità in termini di 

somiglianza rispetto ai diversi indicatori. 

- Trasformazione dei dati. Le informazioni devono poter essere 

confrontabili. Si possono seguire diversi procedimenti basati 

su: calcolo di numeri indice, scostamenti standardizzati; 

trasformazioni in ranghi; categorizzazione; indicatori ciclici.  

- Ponderazione degli indicatori elementari. Prima di procedere 

all’aggregazione, è necessario definire un sistema di 

ponderazione che consenta di attribuire un peso a ciascuno 

degli indicatori elementari. Non è detto che le singole 

componenti contribuiscano a determinare la variabile 

multidimensionale rappresentativa del concetto complesso 

con la medesima importanza.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Aggregazione degli indicatori elementari. Tecniche additive, 

tra le quali rientrano la semplice somma dei punteggi degli 



indicatori elementari o la somma dei punteggi pesati 

standardizzati; le moltiplicative (aggregazioni geometrica).  

- Verifica della robustezza dell’indicatore composito. Due 

diverse metodologie: uncertainty analysis, che analizza come 

l’incertezza nei fattori di input si diffonde e si trasmette nella 

struttura dell’indicatore composito e influisce sui valori che 

produce (misura quanto un dato indicatore composito dipende 

dall’informazione che lo compone); sensitivity analysis, che 

valuta il contributo individuale di tutte le fonti potenziali di 

incertezza.  

- Presentazione delle performance delle unità. Il modo in cui i 

valori degli indicatori e i risultati dell’intera analisi vengono 

presentati è importante, la comunicazione deve essere 

accessibile, veloce, accurata e comprensibile agli utenti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Indice di Sviluppo Umano 

Nel 1990 l’economista Mahbub Ul Haq ha costruito un indicatore 

macroeconomico denominato “indicatore di sviluppo umano”, al 



fine di misurare le condizioni di vita dei vari Paesi nel Mondo. Esso 

combina tre dimensioni: longevità, istruzione e standard di vita. 

La longevità è misurata con la speranza di vita alla nascita; il grado 

di istruzione risulta quale sintesi di due differenti indicatori: il tasso 

di alfabetizzazione degli adulti (percentuale di persone con più di 

15 anni in grado di leggere e scrivere) e il rapporto lordo di 

iscrizione congiunta ai livelli di istruzione primaria, secondaria e 

terziaria (studenti iscritti ad un dato livello di istruzione in 

percentuale alla popolazione di riferimento, vale a dire la 

popolazione del gruppo di età corrispondente a quel livello di 

istruzione). La sintesi fra questi due indicatori viene effettuata 

assegnando un peso pari a due terzi al primo indicatore e un peso 

pari ad un terzo al secondo. Lo standard di vita è misurato 

attraverso il PIL reale pro-capite corretto in termini di parità di 

potere di acquisto. Dopo si procede alla media dei tre indici. 

L’indice di sviluppo umano può assumere valori compresi tra zero 

e uno.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Sviluppo sostenibile  
Il concetto di sviluppo è fortemente collegato a quello di “sviluppo 

sostenibile”. Secondo la definizione tradizionale lo sviluppo 

sostenibile consiste in uno sviluppo che risponde alle esigenze del 

presente senza compromettere la capacità delle generazioni future 

di soddisfare le proprie. Le tre componenti dello sviluppo 

sostenibile (economica, sociale e ambientale), devono essere 

affrontate in maniera equilibrata a livello politico. Quindi, 

l’obiettivo dello sviluppo deve essere perseguito attraverso una 

miscela tra il progresso sociale, la protezione dell’ambiente, un 

utilizzo efficiente delle risorse naturali e il mantenimento di alti e 

stabili livelli di crescita economica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Distribuzione del reddito e disuguaglianza (Curva di Kuznets)  



Negli ultimi anni il problema dell’ineguaglianza, che varia da 

Paese a Paese, viene considerato meritevole di grande attenzione, 

poiché ha conseguenze negative sia sulla lotta contro la povertà che 

sulla crescita economica. Un’iniqua distribuzione della ricchezza 

determina contrasti tra i pochi ricchi e le masse povere, producendo 

instabilità politica, lotta di classe e guerre che frenano le possibilità 

di crescita economica e di sviluppo. Una delle teorie più note che 

lega ineguaglianza e reddito pro-capite è quella di Simon Kuznets, 

secondo il quale ridotti livelli di sviluppo economico sarebbero 

caratterizzati da bassi livelli di ineguaglianza. Una volta 

innescatosi il processo di sviluppo, l’ineguaglianza tenderebbe a 

crescere (quando un Paese passa da un livello di reddito basso a 

uno medio), per poi ridursi nuovamente quando il reddito pro-

capite raggiunge un livello più elevato (quando un Paese passa da 

livelli di reddito medi a livelli alti). La crescita dell’ineguaglianza 

sarebbe un prezzo pagato solo temporaneamente durante il 

processo di sviluppo, effetto che tende a ridursi a mano a mano che 

lo sviluppo cresce e si consolida. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Distribuzione del reddito e disuguaglianza (Curva di Lorenz) 



Negli ultimi anni, anche a seguito del graduale abbandono delle 

politiche di welfare, l’ineguaglianza nella distribuzione della 

ricchezza si è accentuata un po’ ovunque. Da ciò si evince che in 

un processo di trasformazione strutturale di un’economia 

sottosviluppata, o in contesti in cui si accresce la disuguaglianza, 

risulta fondamentale il ruolo delle istituzioni nel compensare le 

iniquità, anche attraverso politiche pubbliche di allocazione delle 

risorse. Le strategie di sviluppo riscuotono successo se tengono 

conto non solo della crescita economica, ma anche il modo in cui i 

benefici di tale crescita si distribuiscono nella società. 

L’ineguaglianza rappresenta una grandezza misurabile dal 

momento che l’economia dello sviluppo non si limita solo alle 

teorizzazioni. La Curva di Lorenz, ad esempio, è uno dei metodi 

per fornire una misurazione, che pone a confronto il reddito 

prodotto con la percentuale di popolazione che lo riceve.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Essa misura sull’asse orizzontale la quota cumulata di individui 

(famiglie) dal più povero al più ricco e sull’asse verticale le 

corrispondenti quote cumulate del reddito totale. Se il reddito è 

distribuito equamente la Curva di Lorenz sarà rappresentata da una 



retta con pendenza di 45° che parte dall’origine degli assi: in questa 

situazione il k% della popolazione percepirebbe il k%, ad esempio 

al 20% popolazione andrebbe il 20% del reddito. 

 

   
 

La distribuzione del reddito è tanto più iniqua quanto più la curva 

si flette al di sotto della retta a 45° (per esempio, il k% della 

popolazione più povera possiede meno del k% del reddito 

complessivo); di contro quanto è più vicina alla bisettrice tanto più 

egualitaria è la distribuzione. Un’altra misura per misurare la 

disuguaglianza è il Coefficiente di Gini, che ha la sua immediata 

rappresentazione grafica nella Curva di Lorenz. Il valore 

dell’indice equivale, infatti, al rapporto tra l’area compresa tra la 

retta a 45° (bisettrice) e la curva di Lorenz e l’area del triangolo 

sottesa alla bisettrice stessa. Esso assume valori che variano tra 

zero, caso di perfetta uguaglianza, e uno, caso di perfetta 

disuguaglianza.   

 

 

 

 

Il contributo di Adam Smith 



Nel 1776 Adam Smith pubblicò “La Ricchezza delle nazioni”, un 

Trattato che ha avuto un’influenza determinante. Per la prima volta 

si affrontavano in modo organico le ragioni dello sviluppo 

economico. Per analizzare il processo di sviluppo economico in 

un’economia di mercato, Smith suddivide i fattori che partecipano 

alla produzione in tre categorie: terra, lavoro e capitale. Non è un 

caso che questi fattori facessero riferimento alle tre principali classi 

sociali esistenti in Inghilterra ai tempi di Smith. La nobiltà terriera, 

i lavoratori nullatenenti e l’emergente classe imprenditoriale nel 

settore del commercio. Smith voleva mostrare come lo sviluppo 

economico di quelle classi sociali, specialmente dei lavoratori, si 

sarebbe realizzato grazie ad un sistema di distribuzione funzionale 

del reddito; concetto che avrebbe poi influenzato la successiva 

analisi della distribuzione.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il termine “ricchezza” nel Trattato di Smith corrisponde quasi al 

concetto odierno di reddito o prodotto nazionale; il suo ammontare 

è determinato dalla quantità disponibile dei tre fattori e 



dall’efficienza con cui essi sono utilizzati. Smith parte dal 

presupposto che, mentre i cambiamenti della dotazione della terra 

sono trascurabili, la disponibilità di lavoro è invece variabile e 

dipende da forze endogene. Lo sviluppo poteva realizzarsi solo 

grazie ad un miglior ed efficiente impiego del lavoro. Per quanto 

riguarda il capitale, Smith riteneva che i cambiamenti nello stock 

di capitale e nell’efficienza produttiva fossero in parte esogeni e 

quindi rappresentassero fattori strategici da cui dipendeva in ultima 

analisi la crescita economica. Smith scoprì i vantaggi della 

divisione del lavoro, al di là dei metodi tradizionali adottati nelle 

società artigianali. Affermò anche i vantaggi indotti dalle economie 

di scala: il fatto che l’incremento della produzione corrispondeva 

ad un aumento della divisione del lavoro e ad una diminuzione dei 

costi. La riduzione delle tariffe e di altre restrizione al libero 

mercato avrebbero migliorato l’efficienza produttiva e questa, a sua 

volta, avrebbe portato ad un ampliamento della dimensione dei 

mercati, consentendo un incremento della divisione del lavoro.       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Particolare attenzione è posta da Smith sull’importanza 

dell’accumulazione del capitale come stimolo allo sviluppo 

economico e al miglioramento del benessere delle classe 

lavoratrice. Nel mercato del lavoro la competizione garantisce che 

il salario reale sia determinato dalla quantità di forza lavoro 

esistente e dalla quantità di capitale necessario per impiegarla. Lo 

sviluppo è visto come una sorta di competizione tra le due categorie 

di lavoratori che vede prevalere quelli produttivi solo quando lo 

stock di capitale aumenterà più rapidamente del numero dei 

lavoratori improduttivi. Quando un paese riesce a realizzare il suo 

completamento di “persone e capitali”, la formazione di capitale e 

la sua stessa produzione si arresta e, di conseguenza, il salario reale 

scende verso il livello di sussistenza. La corsa verso lo sviluppo 

raggiunge uno stato “stazionario” in cui il tasso di profitto si riduce 

a livelli minimi, la classe lavoratrice è destinata alla povertà, la 

nobiltà terriera, invece, raccoglie i benefici della progressiva 

scarsità di terra. In questa tesi emerge l’incapacità del pensiero 

classico ad immaginare come possa proseguire lo sviluppo verso 

quella che oggi chiamiamo crescita.  
 


